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La diocesi di Brescia 
nella storia del Risorgimento nazionale 

II - MARZO 1848 LA RIVOLUZIONE E I GESUITI 

Le repressioni creano le reazioni, e l e rivoluzioni sono determi
nate quasi 'sempre ,da fermenti di odio a forme dranniche, vere o 
supposte, ma anche d'a ideologie più o meno filosofiche e politiche 
e da alllore di novità (1). 

La rivoluz:one 'europea del '48 covava da molti anni e l' hanno 
preparata i principi reazionari, i governi assoluti, lo spirito di nazio
nalità, le disagiate condizioni economiche quasi generali e l'intensa 
attività segreta delle sette e dei partiti estremi che nel campo interna
zionale premevano con intese di ribellione edi violenza,sp.ec~almente 

O) Queste nostre note storiche, a commento de i documenti inediti o quasi 
che andiamo pubblicando, potranno sembrare nOn co.nfòrmi a quella certa tra
dizionale storiografia del Risorr:imento che finora ha dominato incontrastata, 
ma contro la quale insorgono ora uomini insigni come Benedetto Croce, Alberto 
M. Ghisalberti, Fausto ValsecchI, Anton;o Monti, per tacere del compianto Ales
sandro Luzio, i quali tutti proclamano che bisogna rivedere, correggere, comple
tare quanto è stato fallo più o meno bene finora, e avere il coraggio di dire ,spal
sionalamente la verità anche su uomini e avvenimenti del tempo, sieno pure i 
più grandi; dr. A.M. GHiSALBERTI, Introduziime (alla buona) al Risorgimeiuo, 
nella Rassegna siorica Rii3org. XXVIII (1941), pp. 105-110, 244.266, 400-419, con 
ricca bi:bliografia. 

E poichèalcuni, allaccati a una superficiale storiografia di partito, giornali
stica e sentimentale, di tradizioni romantiche e retoriche, ripeteranno forse con
tro di me l'accusa di acida parzialità e di sadismo nella r icerca dei documenti, 
che vorrebbero ignorati o dimenticati «per amore di patria e di carità cristiana» 
(due criteri soggettivi che non appartengono alla metodolog:,Ìa critica), mi per
metto ripetere con un ano:nimo scrittore berg.amasco che la storia « ricorda le gesta 
lodevoli da imitarsi, ma anche gli errori colle funeste conseguenze, prossime o 
remote, da evitare... e che il male emerge nelle rivoluzioni, per.chè quando il 
mare è placido le alghe col fango giacciono sul fo-ndo; la tempesta le solleva 
e l e getta sulla riva» (Bergomum, a. XXII, gennaio-giugno 1948), ' parafra-si questa 
della nota sentenza ' di un grande storico della Rivoluzione francese che ha pa
ragonato le rivoluzioni in genere ai maremoti, i ,quali fanno risalire i bassifondi 
marini e innalzano le to rbide schiume. La storia di tutte le rivoiuzioni, quella 
del '48 compresa, ne è una conferma anche fra noi. Si può averne un saggio a 
pp. 125·142 del noto libro Milano 1848 nelle Tnenwrie del d.iplomatico austriaco 
cOnte Giuseppe Alessandro di Hilbner (trad. e note di A. Comandi~i. Milano, 
VaUa.rdi , 1898) che riguardano le ,sue avventure a Breseia. 
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Bulla gioventù più inesperta e più facile a lasciarsi pr,endere da sug
gestioni r1voluzionarie. 

Anche a Brescia, come altrove, si era costituito un, partito demo
cratico della gioventù «formato da giovani bollenti che sotto il no
me di, Presse notturna, col f;avor della notte s'aggiravano per le vie 
scrivendo sulle fronti delle ,case le a dispet,to delle scohe sune porte 
delle ,austriaohe magistrature» (2) frasi roventi, minacoe, segni di 
abbas~o e ,di morte, indicazioni o satil1e ,politiche (3). Oggi questi in
trapprendenti giovanotti si chiamerebbero agit-prop, allora si ch'a
mavano patri;oti, for'se perchè gridavano, a malincuore ma per op
portunismo politico, W Pio ' IX. 

Era ques,to difatti il grido di tutti i partiti e diventava sempre 
plU ·il grido diguerr,a contro l'Austria (4), e del nome venerato del 
papa come della sua popolarità abusavano, anche fra noi, i partiti 
estremi notoriamente anticlelicali. 

Il V;carlo Capitolare mons. Luchi ,sentì il ,dovere di mettere sul
l'attenti il clero e il popolo bresciano contro il trucco poli,tico che si . 
celava sotto la moSSa .dd partito democratico, emanando questa Cir
colare [riservata] N. 146 P.Q R." 

Ai venlerabili Parochi aeUa )Città e Diocesi 'di Brescia, 

« Il grande Panltefice Pio IX, che la Divina Provrvid,enza per gr:J)
zia speciale alceoroava a; bisogni delta Chiesa, 0ongendo che taluni 
male intelflJZionati giovandosi d,e'nlo s.te'SSo entusiasmo, ohe unilversal
mente si è destato ,di Dui, ardirono di abusare del Venerandp Suo 

(2) ODORICI, Storie bresciane, voi. X, pago 29l. 
(3) LUIGI RE, La satira pavriottica nelle scritte murali del .Riso'irgim,ento, Friz· 

zi, arguzie, motti e botte, con 23 tav. fuori testo con figure e caricature dell'epoca. 
Brescia, G. Vannini, 1933. . 

(4) Scriveva l'Odori ci. : « Del nuovo Papa si fe ce un angelo redentore, e delle 
somme chiavi una bandiera di libertà. Era sogno di popoli esaltati, che vesti· 
vano un Papa a modo loro, come l'avrebbero voluto, come l'avevano sospirato, 
nonchè ,simbolo, propugnatore di un principio che mon era il suo. La sua vita fu 
tutta non dirò cercata, ma ipventata, ma composta di grandi atti ,e di magnanime 
parole, toltequàe là tanto . da farne un tipo d'ogni grandezza, d'ogni virtù. Era 
il pulcino levato in alto dagli artigli dell'aquila, in una sfera ignota, splendida sì, 
ma pe,r lui paurosa. Viva Pio IX fu la parola di moda surrogata a tutti gli ap· 
plausi, a tutti i nostri voti, il motto nonch' altro della libertà. Era quindi in 
Brescia, ,come da per tutto, una letizia. vietata indarno e irrompente qualche volta 
in cantici popolari e d in aperte dimostrazioni, un . diffondersi della immagine 
adorata di questo mito delle italiche speranZe in mille g:,uise riprodotta; un'aspet
tazione quasi frenet ica, ' un entusiasmo che l'Austria paventava .(pea-chè bene di
retto, po'teva pToprio divenirle fatale) suscitato, già s' intende, dai partiti più 
largamenite liberali, che fino d'allora non vedevano in Pio IX che uno stru
m ento dei loro disegni , ch' essi avrehbero, dopo il fatto, gettato via. Volevano pi
gliarlo .all' amo della seduzione, e vi riuscivano quasi , ed ei sorrise per un istante 
a quella "pioggia di fiori che lo doveva affogare », come aveva scrittoC. Cantù: 
cfr. ODORICI, Storie Bresciane, X, 273·274. 
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N ome e della sua elevata llignrità per conpitare per t wrbazionil e moti 
riprovevoli contro la rispettosa ob:beJdlie!n~ dovuta :a~ legittimi So
vrani, nella aUocuzioneche ten,Tlje nel Conc"storo segreto d,el giorno 
4 p. p. ottobre, già rEsa pubblica dai fogli, ebbe . .:Ilei! esprimere con 
termini energici fallta Sua ~p'rovazione ed il sommo SupC'ordogl'o 
per una cosa tanto contrari.:ll alle Sue sante WjtJenzi~oni':, e diirett,a1mente 
opposta a qua11Jtoinculcav(J. nella SÙll EndJclica in~#rizzata a tutti i 
Ves1covi nel Novembre dJeltf1l"-lno preced,ente. Ac.cOlglierodO' poi nell'a
n/imo le dolorose parole del Supremo Ger,arcJ, con que': sen,tiimenvi di 
riveren,te sommess,ione, che in noi destavano l'ammirazione e la de
vozione, di cui siamo per Lui compresi, ci è nato tosto un viv"ssimo 
desideriO', che anche i venerabili F'arochi di questa c':ttà e D'iocesl', e 
quelli dai è commessa la cura e la direzione delle un,ime, entrani(fo 
n,ella) mente del Sà'n'{-o Padre metteSlSero in opera ogni sollecitud.lne, 
onHe premunire i loro aff'idnti COn,tro silfatto disordine, e coglien/do 
op.portuJna oocas.ìone di tenere &al pulpito pruklenti parole insinuare 

. nel popolo l'amore dellà pace e della vitJa tranqui1fra, la re1ligiosa sug 
gezione alle Potestà, che ci governano, ed uno spiritO' di m:1tJliSiuetu
dine, che lo tenga ognora lontano da ogni mossa . imprudente, e gli 
faocia mai sempre abborrire i tumulti ». 

«A ciò pertanto v~ eccitiamo, o Fratelli dliliettissùm', nella ferma 
persuasione che saremo per rerBere il più aocettevole o Tn'J-ggio -alle 
Sante Vìrtù del Sommo Pontefice, se seCOndi€r8T11!,O in tal modo le sue 
alt"~sime mire, che catdjamen/te preghiamo sieno dàl Cielo benedette 
e com,piute a durevole prospel'Jimerito dlello Stato e deUa Chie'sa ». 

Brescia, 9 novembre 1847 dal Palazzo Vescovile. 
FERD. LUCRI, Vie. Gen. Cap. 
ANGELO POSCIA, Vice Cano. Cap. 

s.otto l'.apparenza ,di un entusiasmo clericale covava però un sata
nico odio anticleri.cale, pericolosi fermenti di id·ee apertamente con· 
trarie a·i principii fon'damentali della dottrina cattolica, che dovevano 
esplodere più tard: in una lotta assai dannosa al movimento nazio
nale, distaccando il clero e il popolo dai primi ingenui entusiasmi (5). 

La lotta era sopratutto diretta contro i Gesuiti, accusati di essere 
il primo e più grave ostacolo della reazione clericale, e dovunque 
presi di mira con libelli diff amatori, con satire popolari con intimida
zioni e accuse gratuite e sciocche (6). Coi Gesuiti, g.enericamente presi, 
erano sospettate e d: ff amate ·come «codini, biscottini, ,austriacanti, 
reazionari », tutte quelle ottime famiglie e persone che amavano l'or-

(5) Sulla scarsa partecipazione del popolo e le sue cause dr. A. M. Gm· 
SAL BERTI, Ancora sulla partecipazione po'fJ'dlare al RisorgiJnWllUJ, nella Rassegna 
stov'ica del Risorgime1/<to, XX(XI-XXXIII (1944·46), pp. 5-13. 

(6) Si distinsero nella satira antigesuitica Tommaso Grossi, notaio a Tre· 
viglio, e l'originale scapestrato giornalista he.rgamasco Ottavio Tasca. Di questo 
si legga per sal\g'o il libello intitolato Lettera d'un Biscottin"iista alla predica 
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l'educazione cri.stiana ·d·ella gioventù, l'attività be· 
aliene dalla politica e dalle mene dei politicanti 

A Brescia eranO' segnate a dito come aderenti ai Gesuiti le nobili 
famiglie dei conti Valotti, del nob. cav. Clemente D:·Rosa, pa1dle 
della Beata fondatrice delle Ancelle della Cari,tà, dei conti Bettoni 
dei nob. Bro~noli, dei signori Porcelli, dei Manziana, ecc. ottima gente 
che amava la patria ben diversamente ,di molti fanatici agitatori (7). 

Questi signori aV'evano aiutato i Gesuiti a fondare, prima a S. Ber. 
nardino di Chiari (8), poi a Brescia n·ei lo.cali dell' ex-convento di 
S. Cril'toforo in via del Carmine, un Colleg·o .. convitto di educazione, 

d' UJI11 Gesuita e la rispouta del Presidente. Aggiunto,vi un Dhlogo 1m Ferdinando II 
re dli Nap'oli, Del Carretto suo primo miJlistro indi po~tlessore di S. M . .cesui~a. 
Capolago, s. i. t. [ma tipo Elvetica], 1847, pp. 55 in-l6, (BERTARELLI, InlVentario 
voI. I, n. 4416). La tipografia Elvetica di Capolago era la fucina di queste puh· 
blicazioni di propaganda anticlericale. 

(7) Il cav. Clemente Di-Rosa, che era Deputato, Provinciale e occupava 
quindi una delle più alte car:che politiche, il 31 dicembre 1847 si rivolse alla 
Deputazione perchè presentasse al Governo di Milallo un memoriale, dove fos· 
sero esposti i bisogni e i desideri di Bre,,~ia e provincia. Era una aperta ade
sione alla famosa mozimle Nazari del 16 d'icembre, che ",ra stata sdegnosamente 
rifiutata il gio;rno dopo dal conte di Fi.quelmont, ,Governatore di Milano. Era un 
atto di coraggio da parte del Di·Rosa nel presentare la sua mozione; eppure 
quel gentiluomo e galantuomo venne giudicato un pericoloso «codino» e lasciato 
in disparte dai Governi Provvisori rivoluzionari del '48 e '49. 

(8) L'annuario 1844 del Collegio di Chiari Jnventns in Gym~sio Brixiano 
Societatis Iesu inchoato Claris le mO'Tibus et pTO<gre~~u in li'tlJerisi censa exeunte 
anno scholastico MDCCCXXXXIIII (Brjxiae, typis episc. Pii Instituti S. Barnaba", 
M.DCCC.xUV, pp. 7 in-8) porta il nome dei 16 alunni delle 4 prime classi del 
Ginnasio, e fra questi, quasi tutti nobili bresciani, i conti Lodovico e Alessandro 
Bettoni, Diog:,ene Valotti, i nobili Annibale Brognoli, Lorenzo e Lodovico Fe
roldi, Marco Emilio Longo, Nicola Rossa, Clemente Di-Rosa, Ettore Averoldi 
figlio di Angelo Podestà di Brescia, e Giambattista Rota di Chiari che divenne 
storico e p,revosto della sua patria e poi vescovo di Lodi. Era Rettore del Collegio 
il p. Giov. Maria Biondi. Trasportato il Collegio a Brescia, altri alunni si ago 
giunserO' a questi, quasi tutti wovenienti da famiglie liberali e notoriamenle 
quindi avverse ·al clericalismo impersonato dal Gesuiti . . Quando però si trattava 
della educazione dei figli anche allora, come di pO'i, si ricorrèva ai Gesuiti! 

L'Odo,rici, diventato liberale dopo il '59, ·qua;"do non ' aveva più paura dei 
tedeschi, a proposito della . chiusura del CoHegiodi Brescia nel '48 scriveva: 
« ·Così maestri e discepoli abbandonavano un istituto ch'erasi a grande istanza 
da gesuitiche famiglie domandato. Eretto con splendore tutt' altro che monastiéo 
e coll'oro largamente profuso da vecchie aristocratiche, o beghine, o da retro
gradi gentiluomini, non era ha stato a quella fabhrica il pingW0 censo che il nob. 
Alessandro Cazzago lasciava morendo per un eQinviuo cittadino, dato dal ve
scovo Verzeri nelle mani dei Gesuiti ». Qui lo storico liberale diventa un volg:,are 
liJbellisla e prende anche un grosso granchio (non è 1'unico negli undici prolissi 
volumi delle sue Storie) attribuendo al vescovo Verzeri la fondazione del Col
legio dei Gesuiti, avvenuta ne] 1844 mentre mons. Verzeri è venuto vescovO' a 
Breseia sulla fine del 1850. Ma il ~escovo «austriacante» doveva pure avere 
anche la colpa di aveR fondato il Collegio dei Gesuiti! 
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che divenne il primo bersaglio della eroica impresa ,d,ella rivoluzione 
hresciana dei '48, fa'cendo diventare una manifestazione patriottica 
gloriosa e degna di ogni plauso un atto terroristico che oggi iarebbe 
qualificato come teppistico (9). 

Intorno a quell' episodio doloroso e deplorevole, che fu chia
mato «la diana ,della Rivoluzione» riferiamo la Relazione storica del 
P. Giovanni Mai (1819-1898) che si trovava nel Collegio di Brescia. 
come Maestro (10). 

(9) GiuseppeZanardelli in una lunga lettera inviata all'Odoriciil 3 ge,n. 
naio 1864 «{!olla quale - scrive l'Odorici (Sto7'ie Bresc. X, 277 in nota) - mi 
fu largo di fatti, di dettagli, di rettificazioni importantissime sulla l'iv'olta citta
dina del '48 », si diffonde a descrivere e ad esaltare questo episodio come un 
gesto eroico: «TI popolo (? - quattro o cinque scalmanati) aveva identificato quel· 
l'ordine (dei Gesuiti) coll'Austria, perseguitando l'uno e l'altro d'odio comune. 
In questi ultimi mesi, prima del movimento, quasi tutte le notti le finestre del 
chiostro ,erano prese a sassate, e già prima della sera sovnccennata '. due altri 
minori petardi s'erano lanciati contro l'edificio », in nome, s'intende, del libero 
pensiero! 

TI 17 malrzo entrava in Brescia l'arciduca Raineri ; corse voce che fosse allog
giato nel Collegio dei Gesuiti, e non era vero. Ma la voce fu il pretesto per il 
nuovo assalto nottm"uo. E' sempre lo Za:nardelli che narra: «La notte del 17·18 
marzo i medesimi giovani appostarono un nuovo e più grosso 'petardo perchè 
recava sei libbre di polvere, e sotto gli occhi della sentinella che stava all'an
golo delle FinanZe (cioè lontana p~ù di cento metri) l'attaccarono con corde ad 
una ferriata del piano terreno di quel collegio. Alle 11,30 (di notte) con alto ru· 
more scoppiò, e fu un gran colpo 'èhe ruppe i cristalli delle finestre in tutte 
le case vicine» (OnORICI X, 291), e fu il ,segnale della rivolta, « la prima scintilla 
dal grande incendio ». Il Ferrari e l'Odorici danno anche .i nomi dei cinque 
eroici dinamitardi, cioè Giovanni Fer,rari,che fu poi volontario e ufficiale, Fran· 
cesco Glisenti ·che fu deputato, Pietro Nicolini, Basilio Mafezzoli e un EHtori. 

L'Odor,ici si {!ompiace qualche volta nelle sue Storie bresciane di fare dei 
raffronti storici fra avvenimenti ,antichi e moderni. Sia p ermesso anche a me di 
richiamare dinnanzi a questi fatti un ricordo co'ntemporaneo. La notte dei Santi, 
1-2 novembre 1926, un'orda di patrioti in camicia nera assaliva coraggiosamente 
Palazzo S. Paolo e la redazione del giornale cattolieo Il cittadìno di ' Brelscia, de· 
vastando, incendiando, bestemmiando. L'episodio non è narrato nella Storia del 
fascismo bresciano 1919-1922 di Pier Alfonso Vecchia (Brescia, G. Vannini, 1929) 
perchè quel primo volume non ha avuto continuazione, ma tutti i bresciani co
noscono molto bene chepatriotti erano i protagonisti dell'ardua impresa. In 
quell' incendio periron.o 250 copie sulle 500 della mia Storia di Ba~nQlo Mella; 
quando off·eso e indignato ho scritto al sig. Giarratana chiedendo un risarcimento 
egli mi rispose {!he non ne sapeva nulla! Probabilmente è stato risposto nello stesso 
modo a tutti gli- inquilini di via Carmine che avevano avuto i vetri rotti per lo 
scoppio delle patriottiche bombe antigesuitiche, e questa ,povera gente se si è 
fatta sentire a chiedere indenizzi è stata forse qualificata antipatrioUica, reazio
naria, austriacante perchè i veri patrioti no,n potevano ,essere che i bombardieri 
notturni di un pacifico Collegio di giovanetti. Come si ripete la storia, sempre! 

(lO) Breve storia della Provincia Veneta della Con~pagnia di Ge-sù dalle sue 
origini f~ ai giorni nostri 0814·1914). Venezia, Sorten.i e Vidotti, 1914, pp. 
[220-222]. Dato che questa opera è fuori commercio e di non facile consultazione, 
la Relazione del P. Mia,i, nipote del celebre cardinale, ha il valore quasi di un 
documento inedito . 

• 
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«Per cagione dei riseal,damenti patriòttici dei cittad:n, già da 
un mese i Maestri uscivano di casa menO' spesso e più divis; . Il 17 
marzO' 1848 uno d'essi raccon.tò in ricreaziO'ne la sera, ,che tre gio
vinastri li avevano seguiti gittandO' loro sassolini, e facendo intendere 
CDnl frasi allusiv'e (he pO'CD tempo ,sarebberO' rimasti. Il P. RettDre lO' 
riprese, temendO' lo sgDmentodegli altri da tali nDtizie. Si andò a 
dormire. A mezza nDtte sotto la finestra del M. Mail'!coppiava un pe
tardo pO'stO' sul davanzale <lena finestra sottO'stante deUa foresteria . 
Il M. Mai s'alza, guar,dae vede ancora accese le miccie, e tre perSDne 
che fuggivan di corsa. E non fu altro. Tornò a lettO'. Si levanO' tutti 
la mattina alla sDlita ora. Ma alle sette antimeridiane si vedevano 
venire genitDri a dDmandar ,di aver s'eco i 'Propri figli, e le vie adia
centi a,1 Collegio cominciavanO' a riempirsi di cittadini. Si suonò per 
le scuDI e ci si andò. Ourante le scuDle e PrO'fessDri e scolar: vedevanO' 
per i corri,doi passare i servi cO'n materassi e bauli in cDllo: tutti gli 
scolari si agitano; i PrDfesSDri a metter quiete. All' una dopO' il mez
zodì quasi tutti gli alu:nni erano partiti: i Maestri si DccUpaVanO' a 
chiedere che fosse; i Padri 8uper'orierano occupatissimi, e non se 
ne pDteva sapere nulla. Nel cDrtile eranvi alcune carozze di certi 
Signori che venivano a trafugare i Padri, ma i maestri che le vede
vanO' pur nDn sapeano il perchè. 

Il M. Ma ' stava fuori dalla stanza del P. Rettore per chiederne 
qnalchecosa, quando si liberasse ,dagli esterni che stavano a comporre 
le partite ,delle pensioni degli alunni. Intanto. sopravviene un certO' 
signor Galera; batte aUa stanza del 1". R ettDre; questo nDn rispDnde; 
pure egli apre e salutansi. Chiede : «quali Padr·~ vengono cnn me ?» 
Il P. RettO're gliene assegna quattrO'. Il Signor Galera domanida fra 
ques ti nominatam ente il M. Mai, p,erchè il fi gliuDlo SUD gli aveva rac
cDmandatD di salvare il suo prO'fessore. Come uomo reciso e ser :o, O'r
dina che subito i PP. scendanO' alla carrDzza che li ,attendeva nel CDr
tile, ed essi, presO' non altro che ,cappello e mantello, scendono. Da
vanti CDI cDcchieve monta il signDr Galera che per essere ben CDnD
SCiutD per .liberale diohiaratDed influente s' imponeva alla folla, e 
colla carrDzza chiusa ed oscurata, passò tranquillO'. La carrozza cDnti
nuò il viaggiO' finO' ald una villetta del signor Galera pre'SSD Rezzato: 
lasciò lì i Padri; ed e~E tornossene subito a Brescia. Il giDrno . dDpo, 
19 marzo, da quella villa i PP. udivanO' il rombo dei cannO'ni delle 
5 giornate di MilanO'. La sera compaionO' due carrozz,e. P er timore 
che i Tedeschi espulsi da quella città molestass,ero i PP. in quei 
dintorni, il Sig. Galer a era venÌlto a condurli seco neUa sua stessa casa 
di città. T'olee con sè i PP. Mai e Pellicani, e gli altri due entraronO' 
nella carrozza, mandata d.a un wltro convittDreche vD}ea ipur egli 
avere qualche Padre in cas.a sua. In città come in Villa ,st ettero na
scosti affatto. RitO'rnati a Brescia il sig. Galera li vestì da secDlari. In 
Brescia si (:ercarono per tuttO' i Gesuiti; il conte Valotti, che aveva 
trafugato iI P. RettDre Beret,ta, si vide tutta ,la casa rifrug~ta. Quella 
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del signor Galera non fu molestata; forse per,chè non sospettavano pun
to che un Iiberaledi tre cotte avesse ospitato i Gesuiti. Egli armato 
usciva durante il giorno a prender p;arte ai movimenti patriottic: e la 
sera tornay;a a narrare ai Padri le gesta operate contro il conegio, ed 
in cerca dei Gesuiti. Il Collegio era invaso; ossia posto sotto la guardia 
deJ,la COmmissione che governava interinalmente la c:ttà. Il Padre 
Beretta non ave a portato seco tutto quello che gli stava più a cuore, 
sp,ecialmente le corrispondenze epistolari, e n'éra desolato. Un pa
rente dd Signor Galel'a, buon cattolico e nostro amico sincero, si recò 
al ,collegio e con coragg:o provv~denziale, aspettato il momento si
curo, entrò nella stanza del Padre Rettore, si tolse quelle corrispon
denze e le portò al padre Beretta. Intanto s'era scritto d,a alcuno 'alla 
famiglia del M. Mai che i,l collegio di Brescia era in fiamme. La sua 
sorella sollecita il fratello Sacerdote D. Marco, che fu poi Rettore della 
Chiesa ,dei Bergamaschi e Canonico di S. Pietro a Roma, d i recarsi a 
Brescia tosto; ,chiede dov'e potersi rivolgere per avere notizia del 
fratello Gesuita e gli dicono che è dal Co: Valotti. Il Co: Valotti 
sempre guardingo finge di non saperne nulla: però,dice, si rivol
g'esse ad un certo signor Galera, contrada tale ,. che gliene saprebbe 
dire forse qualche cosa. Egli si mette in cerca ,di lui e strada facendo 
gli si unisce un cotale come per accompagnarlo, ed era una spia. 
Venuti col signor Ga,lera ed udito la domanda del signor D. Marco, 
fè l'indispettito come di cosa stranissima: gliene domanda però il 
nome e si .assenta. Va ,dal M. Mai e gli chiede se avesse Uln fratello 
sacerdote e di che nome, ed avutane risposta rassicurante, .scrive in 
un bigliettuccio: «Venga sO'l o, pena la morte ». Ritorna ,al signor D. 
Marco, e" presente la spia, tra i ruvidi complimenti dOI9-auda una prie'sa 
di tabacco, e pigliandola vi lascia cader dentro Uln bigVettino con un 
cenno ia D. Mal'Co che vi ba,da'sse. Partono tutti e due, 'e vedendo il 
signo_r D. Marco che quel cotale non lo lasciava più, arrivato a,d una 
Chiesa, se ne licenzia con pretesto che si doveva fermare, ed entra. 
Apre la scatola, legge il biglietto; e la sera tornò d,al signor Galera e 
potè trattenersi 00'1 fratello. Il dì seguente 'si pensò come mandar via 
sicuri i due ricoverati, P. P.ellicani e M. Mai. Per uscire di città ci vo
leva la Carta di Via da attenersi dalla Commissione. Ma ,come averla 
in momentÌ così torbi<di e ,sospetti? Il signor Galera va da,I capo Com
missione che reggeva la Città e lo trovò solo; e mentre stava per espor
gli la dimanda, colui si reca in un,a stanza vicina. Intanto il signor Ga
lera che aveva adocchiato sul tavolo le Carte di Via, ne toglie pre
stamente tre e col timhro lì pronto le bolla, .e se le ripone. Ritorna il 
Capo ed il Signor Galera, cessata la prima ragione della sua venuta, 
gliene inventa un' altra sui due piedi e si shriga. Poi ritorna a casa. 
Ves.te da ceraio il P. Pellicani, gli dà 4 mar,enghi e l' inv:a fuor di città 
accompagnato da un familiare. Veste il M. Mai da servo e gli fa portare 
come tale il breviario e la valig'a del fratello suo D. Marco e dopo 
due ore dalla partenza de] P. P'Cllicani, avvia essi pure alle porte: 



- 32 -

tutti forniti della carta di via. E furono così salvi dal maggior peri
colo, il tumulto :ed il soboHimento della città. Il P. Pellegrini s'era 
avviato verso la sua patria: ed il M. Mai col fratello sacerdote ,,'av
viarono verso Iseo per recarsi a Schilpario. Il viaggio er:a a piedi: 
pioveva a dirotta, un sol ombrellino lid:fendeva tutti due ed era di 
più notte oscura, oscura, così che dopo un'ora di viaggio dovettero 
fermarsi in 'osteria. La mattina rip,artirono per Iseo, ma sbagliarono ' 
la strada, mettendosi in quella ,di Ospitaletto e Rovato. S'abbattono in 
una compagnia ,di ,soldati, e ne vengono presi in mezzo: l'Ufficiale fa 
loro ricerca delle Carte di via: ma dichiarano di non averle perchè 
le ritennero le guardie di c:ttà. L'Ufficiale li accompagnò allora fino a 
Rovato'; e qu· subirono un interro'gatorio lungo due ore; durante il qua
le il M. Mai ritenuto meno sospetto del fratello sacerdote dovendo parar 
poco, aveva tutto il pensiero a tener celata la tonsura appoggiandosi 
più rasente potesse al muro: perchè ,da lato e di d:etro vi erano le 
guardie. Dopo l'interrogatorio furono inviati ad Iseo colla scorta di un 
soldato in armi e coll' obbligo di dargli due svanziche. Ad Isco fu 
molto curiosa quella loro entrata sotto scorta mJ,itare: e co:ndottisi al 
Municipio trovarono che stava sotto 1'interrogatorio un altro sospetto. 
P,cr ventura tra i membri del Comitato Municipale era un Sacerdote 
che aveva parlato 15 giorni a,ddietro col Signor D. Marco, bist"ccian
dosi in un albergo, sostenendo l'uno che S. Alf.onso de' Liguorì em nel 
giusto mezzo, l'altro che era troppo lasso. Quel Sacerdote Municipale 
fece buon viso a D. Marco e lo favorì tosto della Carta di Via, senza 
aspettare che finisse l'interrogatorio in corso per sottoporvi essi. 
Così il M. Mai col fratello S,a,cerdote montarono in vapore che li portò 
a Lovere. Di qui passarono a Clusone, e da Clusone a Sch:'lp,ario, dove 
il M. Mai stette qua,si un anno ».' , 

L'assalto al Collegio ebbe un ahroedificanteepis,odio f!i vero 
eroismo cristiano,che viene narrato dal P. Vito Varcari nella segn"nte 
relaz ;,one (11). 

«La cacciata dei Gesuiti ,dalle loro Case e CoHcgi in tutta 1'1· 
talia nel 1848 avvenne quasi contemporaneamente nel mese di marzo, 
nella festa, o circa la festa di S. Giusepp'e. Da per tutto furono cac
c)ati con una vio,lenza brutale, e furono esposti più o menO' da per 
tutto ad insulti d'ogni maniera ed anche non pochi al pericolo d'ella 
vita stessa. Il motto d'ordine nel 1847-48 per tutta l'Italia era: Viva 
Ao IX (che finì poi col: ViJa Pio IX), Morte a'; Gesuiti, Vi:.L lo stranierO. 
Questi motti si gri,davano continuamente per le vie e i muri delle ca,se 
erano pieni di questi motti lungo le vie e le piazze. Fu un anno di 
vertigine universale... A Brescia merita di ricordarsi il coraggio che 
per amore della Comp,agnia mostrò queUa gran donna che fu la Nobile 
Signora Paola ,dl Rosa (fondatrice deUe An,eelle della Carità, in Reli-

(lI) Breve storia, pp. 253'254. 
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gione Suor Maria Crocifissa). Mentre il Collegio era attorniato ,dana 
plebe furibonda per invaderlo, essa si presenta con carrozza e servi 
in livrea in mezzo a quella plebagl'a. Mirum! Tutti fanno largo, la 
lascian entrare COil1 rispetto, nessuno zittì: potè cosÌ aiutaTe a met
tere in salvo il Saur:ssimo Sacramento, i Padri, e su carri dei suoi 
coloni, che aveva ad hoc fatti venire in antecedenza, caricarvi sopra 
quanto più potè di roba,che fece serbare nel palazzo di famiglia, e 
che restituì poi quando si rimise il Collegio nel 1852. Il P. Beretta, 
Rettore fu messo in sicuro in casa ,della nobile famiglia Bruglloli, e vi 
stette per qualche tempo, poi fu condotto in calesse scoperto a Bo· 
logna (dove il P. BereUa desiderò di ,andare) dal medesimo signor 
B'l'ugnoli d'venuto allora generale della gual'dia civica. A Modena il 
calesse si fermò alla posta per cambiare i cavalli; in questo mentre 
ci fu chi ravvisò nel P. Bere1ta Vinoenzo Gioberti. Non è a dire gli 
onori che gl' furono fatti, ed egli umile in tanta gloria se gli ricevette 
in cambio delle busse che si sarebbe aspettate se lo avessero conosciuto 
per « Gesuita ! » . 

Il 23 marzo veniva costituito il Governo Provvisorio sotto la pre~ 
·sidenza del conte Luigi Lechi, vecchio giacobino impenitente e noto· 
riamente anticlericale 'c massone. Del Comitato faceva parte anche un 
Canonico della Cattedrale, il nob. Mons. Vincenzo Luzzago, animo 
mite e semplJice, da tutti ,stimato e venerato (12). Egli era intimo del 
Vicario Capitolare Mons. Luchi,che lo aveva chiamato in Curia con 
facoltà di Pro.Vicario, e la sua designazione a membro del Governo 
Provvisorio doveva essere stata faUadalIo stesso Mons. Luchi è in sua 
rappresentanza per la tutela degli interessi religiosi del culto e della 
Chiesa. Ma :I Luzzago rimase pochi giorni nel Governo, e sentitigll 
umori poco rassicuranti della maggio'l'anza ,dei membri ,del medesimo, 
credette suo dovere ritirarsi presentando le dimissioni (13). Fu sosti. 
tuito dal nob. Andrea Fè, 

Aveva fatto bene ad alldnselle per non rendersi soHda.Je con la 
subdola politica anticlericale che il Governo Provvisorio inaugurava 
col decreto 31 marzo per la soppressione dei Gesuiti, 'llonchè «di 
tutte le figli azioni della società gesuitica» (14). 

Il decreto era firmato dai più accesi settari mazziniani, come Fi· 

(12) Raccolta dei decreti,avvisi, proclami, ecc emaJUJ;ti dal Governo Prov
v~SlOrio di Brescia, dai dievrsi Comlitati e da altri, dal giOT11lO 1\1 marzo 1848 in 
avanti. (Brescia, Girolamo Quadri [Milano, tipo Bonfanti] 1848 in·8) pago 19. 

(13) Raccolta, cÌ't., pago 47. 
(14) Raccolta, cit., pago 54. Il decreto incomincia con una premeSSa solenne 

ma seUariamente idiòta: «Il Governo Provvisorio, considerando che la storia 
antica e moderna dimostra (!) quanto sieno perniciose ed avverse alla civiltà ed 
al progresso la Società di Gesù e le di lei affigliazioni imposte dal dispotismo 
e dai suoi fautori, per cui anche recentemente vennero espulse dovunqued;ùle 
più colte popolazioni, decreta: Viene aholita in qusta provincia ogni Congrega-
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lippo Ugoni e Giacinto Pastlerini, che era pure fratello di un santo 
Gesuita (15), e ,dal massone avv. G. B. Pagani. Meno male che nel 
decreto si dichiarava «non appartenente a questa filiazione 1'Istituto 
sotto il nome ,dei SERVI DI MARIA (i granr# lel/5isllatOri bre~cian,i non 
cofi"oscevano nemmen,o il nqme gius'to dei Figli di Maria Immacolata!) 
recentemente fondato dal benemerito cittadino g:à canonico Pavoni », 
ma con altro ,decreto ,dello 'tltesso giorno 31 marzo si dichiaravano «di 
proprietà piena ed assoluta della città di Brescia» le chiese 'e i con
venf del Carmine, di S. Barnaba (dove il Pavo:ni teneva il suo Pio 
Istituto), di S. Cassiano, di S.Pi'etro martire, dei Miracoli, ,di S. Lo· 
renzino e di S. Rocco, dove avevano sede le scuole elementari par
rocchiali (16) . 

Quali erano le «filiazioni gesuitiche » che dovevano essere col
pite dal decreto dì soppressione? Erano due pacifiche e benemerite 
case religiose femminili le Canos"iane che attendevano alle ' scuole 

zione di Gesù che esistesse, in ispecie qnella addetta in Brescia al Collegio de
nom :nato dei GESUITI, nonehè tutte le figli azioni della società gesuitica » confi
scandone i beni allo scopo di fondare un altro Collegio di educazione « conforme 
al progresso dei lumi attuali e degno di questa città » ! 

(15) Il P . Francesco Passerini na!lque da Giacomo e da Lucia ZaneUi In 
Casto di Valle Sahh}a il 4 luglio 1798. Compiti in Brescia i primi studi, ·si portò 
a Roma ove studiò teologia nell'Un,iv'ersità Greg,oriana del Collegio Romano e vi 
fu ordinato sacerdote. Il 16 novembre 1825 entrò nella Compagnia di Gesù, nella 
quale esercitò con pari diligenza e soddisfazione diversi e importantissimi uffici. 
Insegnò lingua ebraica nel Collegio di Reggio Emilia; fu ,socio del Rev. Padre 
Provinciale, occupò successivamente e a lungo la carica di Rettore nei Collegi 
di Modena e di Reggio, e più tardi nel Seminario .Maggiore di Brescia. in . qnesto 
ufficio sopratutto si cattivò talmente l'amore e la fiducia degli alunni, che molti 
in segnito, anche adulti parecchio, a lui ricorrevano per consiglio e ne seguivano 
fedelmente i sug,gf;rimeinti. Si trovava quale Padre spirituale nel 'Convitto di Creo 
mona quando scoppiò la guerra del 1859 ed i Nostri dovettero disperdersi. Il 
P. Passerini invitato insistentemente dai paren ti a recarsi presso di loro, non 
volle accettare per non avvezzarsi, diceva egli, ai comodi della vita. Si fermò per
tanto in Cremona presso l' istituto dei giovani corrigendi; ma, scapitandone sen
sibilmente in salute, fu costretto dai superiori ad accettare l'invito dei suoi. 

Dopo il 1870 fn Superiore nella casa di Venezia, dalla quale poi si recò a 
Brescia Rettore del Seminario Maggiore, e finalmente a Padova nell' ufficio di 
Padre Spirituale, e vi passò jJ restante della sua vita. In questa città lasciò un 
profondo senso di riconoscenza, specialmente ,presso le Monache della Visita
zione, le quali ebbero occasione di ammirare la prudenza e virtù del Pa,dre Pas
,serini, al quale, serbarono indelebile gratitudine peI tanto bene da esso ricevuto. 

Spiccò in lui una costante ' padronanza di sè stesso, un desiderio intenso 
della perfezione religiosa e una singolare diHgenza nell'osservanza regolare. Nu
trì profonda devozione · alla 5S. Eucarestia per cui, nella sua ta,rda età, quando 
per mancanza ,di forze non poteva celebrare, voleva og,ni giorno ricevere la S. Co
munione. Fedelissimo nella pratica dell'esame particolare che non omise mai di 
segnare nel suo libretto, 1'ultima volta il giorno stesso della morte. Si spense 
placidamente e serenamente, quale ,fiamma cui manchi 1'alimento, l' 11 novem
br~ 1886, nella grave età di 88 anni e 61 di religione . 

. (16) Raccolta, cit., pago 59-60. 
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gratuite dei poveri, e le FigLe del S. Cuore che tenevano a S. Afra 
un fiorente co'Uegio di educazione. 

Le Can.ossiane non ebbero noie gravi, ma la Heata Verzeri e le 
sue aristocratiche Figlie del S.Cuore r:uscirono a sventare il pericolo 
,della chiusura dell' Istituto e del bando. 

Una person.a autorevol'e aveva privatamente avvisato la Verzeri 
che fra le affigliazionrì della Soelerà 'di Gesù da abbaUersi in nome 
della libertà e della civiltà vi erano anche le sue Figlie ·del S. Cuor'e, 
e si tenesse pTeparata all'assalto. Dopo tre giorni d:fatti si presentarono 
al cornvento tre commissari del Governo provvisorio per fare l'inven
tario. La Verzeri domandò il titolo ,del loro mandato e la prova legale 
del]a soppressione, e uno dei tre rispose: «La prova è il titolo di 
Figlie del S. Cuore»! La Verzeri protestò pacaìamente contro la sto
lida accusa ma non potè impedire la visita alla casa,che era di sua 
privata proprietà. I commissari molto intelligenti vi trov-arono final
mente le prove della affigliazione gesuitica: una immagine ,di S. Igna
zio e i letti con un solo materasso, alla gesuitica, d'ssero! Ma la Ver
zeri, calma e sorridente, rispose per le rime e con u:n gesto di abilità 
diplomatica e di generos:tà cristiana offrì al Governo tutte le case del 
suo Istituto a ricovero delle fanciulle che restassero orfane o bisognose 
per causa della guerra. Era la risposta che dovev-a salvare l'Istituto 
,dalle segrete settarie minacce degli antidericali p:ù accesi, -che sobil
lavano l'opinione pubhlica contro le Figlie del S, Cuore, con 'la spe
ranz'a. che se ne andassero spontarneamente per evitare mali peggiori. 

Ma la Verzeri, donna d'animo virile, non si lasciò convincere 
nemmeno dal -consiglio di persone amiche, volle restare sulla breccia 
animando le sue religiose nella confidenza in Dio e nella sant;tà della 
causa. Gli anticlericali del Governo e ,dei vari Comitati da esso co
stituiti per la guerra, per la sicurezza pubblica, ecc. tentarono ' ogni 
arte per avere sgombro il conven,to ,di S. Afra, ma la Verzeri lo offrÌ 
come ospedale militare d:chiarandosi pronta con -le sue figliuole apre
starvi ogni servigio di assistenza volontaria e gratuita per i soldati 
feriti. 

La proposta non venne accettata perchè si voleva ad ogni costo 
che la Verzeri se ne andasse -con le sue Figlie del S. Cuore, pacifiche 
sorelle aranti che urtavano la civiltà dei turbolenti. Ma una sera si 
presenta agitato aUa porta ,del convento un giovane che chiede urgente 
rjcovero ,per alcuni feriti abbarndonati sulla via. Quesh è la provvi
denza di Dio rifiutata dagli uomini, pensò la Ver~eri, e accolse con 
cuore materno quei cinque giovani feriti allogandoli nell'apparta
mento vuoto delle educande che erano state mandate il casa. 

Un ordine ,del Comitato di guerra intimav-a -a quei giovani di la
:sciare quell'ospedale improvvisato e non autQtizzato, ma essi nOli si 
mossero; vi stavaillo troppo bene,circon.,dati da: attenzioni affettuose, 
in pace s'erena e tranquilla, vedevano nella VeTzeri e nelle sue suore 



! 

'!"I 
,! 
l " 

36 

la ma.dre buona e le sorelle soccorr:trici che lenivano le loro ferite e 
i loro dolori. Si iniziò così nel convento di S. Afra quell'ospitale che 
protesse la casa e la religiosa famiglia, e fece mutare l'opinione pub
blica, pr;ma ostile e minacciosa, a favore delle Figlie del S. Cuore (17). 

Se gli altri religiosi, i Minori Riformati di S. Gaetano, i Minori 
Osservanti di S. Giuseppe, i Cappuccini della' Badia furono laeciati 
tmnquilIi si deve alla larga popolarità che essi godevano e all' esiguo 
numero di frati che viveva'n'o appar,tati nei· detti conventi, non alla 
deferenza del Governo Provvisorio, che costituiva una specie di C. L. N. 
di quel tempo ma con la ,preponderanza degli elementi più avanzati su 
quelli più moderati e sensati. 

Nel 1855, scoppiata a Brescia l'epidemia del cholera, il P. Giò
vanni Mai si offriva al Vescovo per l'assistenza spirituale dei colerosi 
nel Lazzaretto comunale. La sua opera ebbe un lusinghiero e auto
tevole riconoscimento nella seguente lettera del Direttore degli Spe
dali civili dotto Franceeco Girelli: 

A S. S. IlI.ma e Roma Monsignor GIROLAMO VERZERI 
Vescovo di BRESCIA 

Ridotti a piccolissimo numero gli infermi del Lazzaretto, e cessato il bi
sogno di una maggiore assistenza spirituale il M.R. S. Padre Mai desiderando 
ormai di restituirsi al suo Istituto, esce in quest'oggi dal Lazzaretto nove per 
tanto tempo con una santa unzione, carità ed operosità infaticabile ha proqi
gato a tanti infelici la sua spirituale e religiosa assisten:a. 

Non vi sono elogi che bastino al suo zelo indefesso' ed alla sua bontà e 
perciò deve lo scrivente porgere aVo S. ill.ma i più sentiti ringraz:iamenti per 
avere in qUflimomenti calamitosi c del maggior trambusto condotto il Padre 
Mai a sussidiare l'assistenza spirituale del Lazzaretto. 

,Con ciò ha data una prova sempre più evidente della sua vera benevolen:a 
verso questi pii luoghi ed ha fatta un' opera veramente meritoria di Santa Carità. 

Nel pregarla di volere da parte dello scrivente far conoscere al M. R. Paoi 

dreMaii ringraziamenti e la piena soddisfasione dello scrivente non solo, ma 
anche la più doverosa gratitudine per le sue sante fatiche sostenute a benefi
cio di tanti infelici, Le si attesta la più alta stima e,d ossèquiosa riverenza. 

Dall'ufficio della Direzione degli Spedali di Brescia 28 agesto 1855. 

Il Direttore 
F.to GIRELLI 

Era la generosa vendetta dei Gesuiti e< la migliore risposta 
ai loro detrattori! 

(continua) PAOLO OUERRINI 

(17) LI! fonte principale di queste notizie sono le Le~tere della Serva di Dio 
Teresa·EzMtochio Verzeri fondatrice delle Figlie del S. Cuore (Brescia, lstitutQ 
Pavoni, 1878) Parte IV, voI. VII (dal novembre 1847 al marzo 1852), hene usate 
nella Vita deUa Serva di Dio Teresa Eustachio nob. Verzeri Fo,n,datl'ice e Supe
riora ,Generale d:elle Figlie del S. Clwre di mons. GIACINTO ARCANGELI (Brescia. 
tipo Istituto Pavonj, 1881) voI. 2, e che ho cercato di compendiare nei due arti. 
coli Pagine disl;orla bresciana nella vita della Beata Verzeri puhhlicati ,nel Gior
nale di Brescia, 8 e ' Il maggio 1947. 
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· L' enigma ti ca epigrafe nord-etrusca 

di Voltino di Tremosine 

Q. TETVMVS : 
5 E X T I 

DVCIAVA 
SAMADIS 
;°:0 W [~f (A~I 
O B ~ Af ~ ~ t :0; IV\ ~ 

L. fJ t- IV E' IV I 
c. V~I 

cl . . : f1~f"f~(~A . 
fAf/l"';1Af~ fJA 

a) è il testo deUae[i,Vgrafe di Voltino, che comprende quindi le prime sei righe·. 
h) c) d), cioè le quattro righe che seguonO' sanI() frammenti di altre epigrafi etru,. 

sche, . riportati per confronto con · le due righe precedenti. 
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E' nota fra gli ,studiosi di epigrafia antilca una b,reveiscrizione mezzo latina 
e mezzo etrusm, ,che era infissa nel campanile della chiesa di Voltino, sull'alVi
piano di Tremosine, di là passata a Bresc1ia nel 1858 presso il /lob. L.uigi Cazzago 
che ne fece d~no al nostro Museo archeologico dove ora si Imova. 

Venne edita Ùli fac.simile la priima volta dal Mommsen (in Mitthl!ilungen der 
antiq. Cesel1schaft in Zur,ich, voi, VII, 1853, P. 210, tav. 2 n. 17) sull'esatto esem· 
plare inviato gli dall'Odorrici, che lo riprodusse nel vol.\ I, p. 51 delle Stol'ie Bre. 
sciane (1854); il Mommsen ne riportò il solo testo, senza commenti, fra le iscri
zioni benacensi (Inscriptiones urbis et agri brixiani, Berlino, 1874, pago 72 n_ 689) 
e il BetliOni la ripubblicò in facosimile nella sua Storia della riviera di Salò (Bre
scia, 1880, vol. I, pago 14-17 con comment o). Vari tentarono invano di interpretare 
le ultime due righe deU'iscrilzione, che il Mommsen, cam,petewtisS'Vnw' e insupe
rabile, ha definito un rebus ; il bravo D. Antonio L.odrini tentò di sciogliere que
sto rebus in alcune lettere all'OdoriC1iJ che com;ervo pre'IJSO di me in un codice di 
epigrafi bresciane, ma le interp'retazioni date oon ris,alvono il problema in lTIiOdo 
soddisfacente. Ora si >fa lavanti il P. Serafino Zanella, vale,nte glottologo ed ar
cheologo, con que'sta breve memoria scientifica, che pubblichiamo ben volentieri 
perchè reca un notevole contributo alla i/llterpretaziane delEa strana andchiss,~ma 
e~grafe, che è pure iÌlmportanrte testvmoniamrl della pene~razione del plOpolo etru
sco nelle corotrade alpine dell'alta Italia. (D. P. C.) 

La tiran:nia ,dello spazio non ci consente di dare la trattazione In 

disteso, già preparata; dobbiamo restringerci all' 'essenziale. 
Per 'la lettura deUa p,arte nor,d-etrusca e annesse per raffronto, 

ci s;,amo basati sulla Riv. A1'Cheolog~oa Comense, specie degli anni 
1902, 1903, 1932, 1939 ecc. 

Per le denominazio.ni personali, ci ha servito l'opera fondamen
tale di R. CAGNAT, Co'Urs (],' Epigraphie latine, (Paris, 1914). 

Per la spiegazio.ne ci s'amo valsi delle relative opere ,di A. MII~LET, 
H. PEDERSEN, n'ARBoIS, MALVEZIN, PERlN, BERTANI, NOGARA; e della 
letteratura da loro riportata. 

Ogn:i affermazione è fondala su questi autori più quo.tati in ma
teria, ma per limitazione di spazio non. ci è consentito di precisare 
volta per volta, i passi relativi degli autori, come richiederebhe una 
trattazione scientifica. 

Nella denominazione personale originaria, fatta con nome unico: 
es. Romolo, Remo, si introdussemall mano l'uso di aggiungere: I) il 
nome del padre (messo in caso genitivo.) - II) la voce F., Fil., F~lius 
(f',jlia) - III) il cognome, tratto ,dai ,caratteri somatici; colore, es. rosso, 
nero, b; aIllCO, livido; da difetti; es. Nasone, Labeone, Dentato, ecc. 

Tra i frequenti fenomeni glottolo.gici è bene notare: I) epentesi 
della lettera L, es. Cassielcus, per Cassiecus; Octalc;us, per Ostacus .. 
II) geminazio.ne delle vocali: a, e, u; es. Paastores, Seed.es, Muucius, 
e l'uso. ,della co.nsonante q seguita daHa vocale u, es. qurtius, q'ura; 
uso introdotto. in latino. dal poeta Accio circa il 140 a. C .. III) pro.lessi, 
ossia antic;pazione di lettera o di sillaba, nella pronuncia di parole 
impoTtate: fenomeno freqU'ente che si riscontra sopratuttto nelle per
so.n:e incolte, es. l;;mi~i per militi, pubaU, per papilio (tenda), ecc. 

L'Etrusco (manca della vocale O) e il No.rd-etrusco prediligono 
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la vocale U, e ,di plU sogliono ommet.tere le vocali àtolle protòniche; 
es. SZU = Sezù, eguale al latino Sentius:; Htù = Hatù eguale al latino 
Hatius; TZU = T'azù eguaIe al latino Tatius nen' Iscrizione del Mu
seo di Breno (Val Camon:ca). 

Translitterazione delle epigrafi 

a) TETUMUS SEXTI (filius) 

DUGIA V A SAMADIS (filia) 

KONIEZE CAAI 

OBALZA NAKINA 

h) SZU = Sezù = latino SEN
TIUS. 

c) RANENI: è nome proprio p'er
sonale. 

d) LEKEZL - SEZT: AST
ST AZ: CHUSUS. = Brocca di 
Sesto Atestazio (fig1io) di Cosso. 

OSSERVAZIONI CRITICHE . 

a) Le iscr;zioni b, c, ,d, sono state riportate .per raffronto della scrit
tura Nord-etrusca. 

b) La lettera I1Ja,dopo Dugiava, risulta essere M,dalla grafia di un 
vaaetto scoperto presso Locarno a Tenero. 

c) I 5 puntini neHe linee Va e VI" del Clichè, rappresentano K; la 
lettera dopo = N + I attaccato; ·la seguente = E, e poi l'al
tra = Z e cosÌ pure la lettera va della linea VI". La lettera che 
segue CA, equivale a un A, e cosÌ pure rappresentano A, nella 
Enea VI", le l'ettere III", VI", VlIJa e XII. Nella VI linea la 
lettera IVa è uguale al «lamhda» greco e vale L. 

d) Con ciò restano spiegate anche le lettere delle iscrizioni b,c, d. 

OSSERVAZIONI ESEGETICHE 

Riscontrandosi nella nostra iscrizione a): 

I - Il primitivo accostamento del latino col Nord-etrusco, 

Il - L'uso del patron'mico Sexti, Samadis, senza l'aggiunta della voce 
F., Fil., Filius (filia), 

III - La geminazione della vocale A in CAAI, 
IV - Gli eventi storici ,delI' epoca, e l'appoggio di quanto è detto al 

N. 4) Il, 
si è obbligati a ri,lle,nere l'iscrizione di Voltino non posteriore 
ana fine del Il° sec. a. C. 
Ciò posto l'Iscrizione, a tenore dell' indole epigrafica latina , va 

intesa così: Tetumo figlio di Sesto (e) Dugiava figlia di Samade co
niuge. 

L'attribuzione del genitivo CAAI = CAI, dipende ,dal signifioato 
della voce seguente: OBALZA, nella quale strana voce OBALZA anzi
tutto troviamo: un caso di prolessi: Obalza . pe~ Abolza; e questo fe
nomeno è dovuto aH' importazione di questa voce nuova nd Nord-etro-
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sco; l' epentesi della lettera l: Abolza, per Aboza: Aboza per influsso 
del tenore duro del Nord-etrusco (dr. T. Livio, 1. V,c. 33) sta per 
Avoza: il v è passato in b. 

A VOZA rappres~nta il femminile della voce A VOZ e A VOS 
(avus latino) ma ,formato alla maniera etrusca (cfr. PERIN: «Onoma
sticon» alla voce « EtTusci» pago 560): c'è l'esempio di formazione del 
femminile LARKE, Larkes, femm. Larkesa; così qui da Avus ltvos, 
femm, Avos:1i, significa: Avula, Così abbiamo.: CAI avula. 

La voce ultima NAKINA rappresenta il cognome (cfr. CIL, n. 
6512, voI. V, NOKINAE (NOKINE). 

L' iscr:zione dunque volta tutta in latino suorna così: 

TETUMUS SEXTl (filius) 
BUGIA V A SAMADIS (filia) 

CONIUNX. 
CAI A VULA .' NAKINA . 

Nel tempo antico si era so.liti imporre alle persone nomi signi
ficativi. Ora la nostra epigrafe, come abbiamo veduto, è antica; e 
quale può essere il suo significato? 

Per capacitarsi meglio della fondatezza della spiegazione da da
re, occorre tener 'presente il carattere della popolazione quale risulta 
dallo studio ,delle 14 Iscrizioni ,di Tremosine (v. Tiboni, 41-66). 

Da tali Iscrizioni appare che nell' i,dioma della plaga vigeva l' O-fo
nismo, e la tendenza a m·arcare dell' impronta locale i nomi importati. 

Es. dall'appellativo «Primus» (primo per ordine di nascita) s: 
derivava «Primione. (v. Iscr. 4). NH. Recentemente è stata scoperta 
a Verona una importante lapide con iscrizione relativa a Primione, 
pretoriano della 4a coorte, coro grafo ed inciso.re, e fu edita per la 
prima volta in EPIGRAPHICA (,dic. 1946, Milano). . 

Da «Quartus» deducevano «Quartione », da «Urs'us », «Ursio
ne» ;da «HOMO» (cfr. HOMONOS,' nelle tavole iguvine) si traeva 
«TRI-OMONOS », che veniva anche abbreviato in «TRl-OMOS ». 
Si noti che in questo ca,so il .prefisso «tri» non era un numerale, ma 
una particella accrescitiva, e tale s'gnificato persiste tuttora nel «très» 
francese. Nel Caso addotto, con il vo.cabolo. «TRIO-OMONOS» si vo
leva denommar'e un uomo che si imponeva per' la sua alta statura, e 
per il vigore delle membra. 

In ugual modo. da «Teutò-mllJtos» (vo.ce celto-gallica) = Homo
bonus (cfr. MALVESIN, p. 101) essi traevano il vezzeggiativo «Teoto
mos, TETOMOS, che veniva poi latinizzato in TETUMUS, come so
pra «Triomos », in latino «TRIUMUS », (cfr. iscr. 9); (per simili 
abbreviazioni cfr. PEDERSEN, voI. r, p. 54). 

Dalla ra,dice celtica «DAG- », dog_ (per O-fonismo) che significa 
«eSser buono» unita al suffisso, pure celtico, «iava» (cfr. Segus·:ava) 
deriva. il nome «Dogiava» cbe per influsso del Nord-etrusco diventa 
« DugiavJJ », ed equivale al latino «Bona, Bonosa ». 
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SAMADIS. In questo vocabolo la lettera «d» è da considerwrsi 
«palatale» (GUARNERIO, p. 54) e ciò si deduce -dalla persisten.za di 
una pronuncia palatale del d in simili condizioni, in queste regioni 
alpine, nelle vallate Nord-Bresciane e anche in alcune Trentine. 

Al d palatale è parallelo il suono della lettera l. In SaJJdegna, 
in Sicilia la frase iddu es- equivale al latino ille esl~; badde, ba&doni 
equivale a valle, valloni. 

Samadis è parallelo al ce.!tico Samalische significa geminus, ge
mellus (cfr. MALVEZIN, p. 121) :al Museo di Gallarate c'è un' iscri
zione Sarriaus = Samalìs. 

Dunque il Sama.rlis filia, equivale al latino gemelli filia. 
DaUa radice ·celti-ca NAC = mord.ere, .d-eriva il sostantivo «Naque, 

NAK» = dente, ofr. MALVEZIN,p. 108) e unito al soffisso principale 
i-na (FUMI, p. 103, Limen Indicum) si forma l'appellativo NAKINA 
che significa dentata, (mal) dentata, cfr. 0, p. 440; 474, 2° voI., p. 66, L). 

Si richiami alla mente' quan.to dichiara CACNAT, p. 52, che i co
gnomi, nei primi tempi dell' uso, furuno tratti da particolari contra-s
segni somatici della persona, come per es. dal colore uno fu detto 
b~C1Jnlco, nero, bruno; da difetti Nasica, Nasone, Labeone, DeTl1tato, per 
es. per aver i denti .sporgenti, o simili. 

-Concludendo i nostri rilievi, la famosa epigrafe di Voltino tra
dot,ta in latino e in italiano si può -esporre così : 

HOMOBONUS SEXTI filius 
BONOSA GEMELLI fiZia 

CONIUNX 
CAI A VULA . DENTATA 

(H eic . si ti . sunt) 

Bresci~ 1948. 

OMOBONO figlio di SESTO 
BONOSA figlia di GEMELLI 

CONIUGE 
AVOLA di CAIO. la DENTATA 

(qui sono sepolti) 

P. SERAFINO ZANELLA, O. F. M. 

n chiarissimo Ing. Guido SiIte·rmeister, soV'raintendente ai Monumenti e an
tichità in Legnano e periferia,ha gentilmente approntato i disegni delle Iscri
zioni e sostenuta la spesa del cliché: a lui vadano le espressioni di rico-noscente 
rin~raziarnento, 
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La Madonna di Bovegno 

Correvano tr~stissim i' tempi anche nella tranquilla Valle Trompia 
intorno al 1527, tempi di fame per una grande e generale carestia ,de
terminata da continue incursioni disoldatesche, che devastavano, in
cendiav,ano, rubavano, e tutto mettevano a soqquadro, tempi di de· 
solante miseria per la scareità _,dei raccolti e le difficoltà degli scambi, 
la mancanza ,di lavoro e di mezzi di ' sussistenza, cosÌ che molti anche 
in Brescia tumultuavano per la fame e si recavano ,a frotte al Broletto, 
residenlza dei rappresentanti ,del governo veneto a chiedere pane e 
lavoro e a gridare mìsericord,ia, invocando pi;età. Cresceva ogni giorno 
il numero ,dei mendicanti e ,le ,autor;tà ecclesiastiche e civili er,ano 
preoccupate ,di non poter sovv,enire ai loro bisogni in modo ,sufficiente 
per mancanza di mezzi, di danaro e di farina, per sfamare almeno l 

più bisognosi .. La fame è terribiIeconsigliera, e determina i più gmvi 
disordini, se non è dominata ,e domata ,da una grande fede nella Provo 
videnza divina che soccorre ai miseri e v:nce ogni ,difficoltà. E' in 
mezzo a queste tristi cond'zioni di disagio ecornomicoche si rivelano 
talvolta i prodigi della mi,sericordia divina. 

Il 18 giugno 1527 un certo Grazia.dio di Collio, cittadino bre
sciano, scriveva una lunga lettera da Brescia al suo amico Vincenzo 
Guidott). segretario ducale a Venezia, n ella quale lettera, dopo aver 
accennato alle gravissime coudizioni economiche e ai tumulti della 
povera gente p er la grande caresti,a, po'chè non ,si vendeva nè pane, 
nè farina, nè biava di nessun genere e roohi si vedevano girare in 
Brescia come cadaveri tratti dalle sepolture, entra a narrargli minu
tamente «un altro prodigio grande et miracoloso, ,dal quale si può 
ancom prender ,speranza che la Divina clementia in tutto non ne vogli 
abbandornare purchè noi ritorniamo a lei et far bona p enitentiadei 
nostri e rrori », poichè il cristiano deve vedere nei cagtighi divini la 
fonte, non della ,disper,azione, ma deJ,]a propria riabilitazione. 

Narra adunque il Collio in quella lettera (1) che il 14 maggio 
precedente a Bovegno in Valtrompia una g:ovane orfana di 22 anni, 
bella e costumata, « formosa et intiel'a di corpo e di mente », iera an
data nel bosco a tagliar legna per vender.Ja all' aste onde av,ere in 
compenso un po' di pane .da dare ai ,due suoi fratelli minori, dei quali 

( 1) L'importanza di questa relazione è dala dal fatto che venne raccolta e 
traser;!ta dal famo so Mario Sanudo nei suoi Diari; cfr. l Diari di MARINO SANUTO. 

Vènezia, 1896, t. XLV pp. 35]·,355. Da questa fonte l'attime D. Ol\'lOBONO PIOT"n 
In cer.ca di luce (Pavia, 1913) pp. 9·14. 
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un() er-a a letto ammalato estenuato dalla fame. Ma nel dare il primo 
co,lpo di accetta in un cespuglio di virgulti «saltò fuor: a guisa di 
una fonoteche ivi scaturisse, grande quantità ,di :monete d'arzento , di 
stampe non mai più viste ». La giovane mo,ntanara a quella vista 
restò stupefatta, e credendo, che fosse una allucinazione diabolica 
«pregò la Madonna la volesse aiutar, de la quale cDstei er.a gran de
vota, per quanto si ha trovato per il processo formato per il Rev. Mons. 
episcopo famagustano ,dom'no Mathio d-e Ugonibus suffraganeo », cioè 
vescovo ausiliare di Brescia in quel tempo (2). 

Questo processo canonico, promosso e -compiuto in forma ufo 
ficiale ,daHa Curia vescovile sotto la presidenza di un prelato e giu
rista insigne,che era il vescovo di Famagosta, venerando per età e 
per senno, aveva raccolto le testimoni~nze intorno .a questi avveni
menti singolari, chea;ttiravano a Bovegno, e sopratutto Isul pianoro 
detto della Croce di Savenone, dove erano succeduti, una moltitudine 
sterminata di fedeli e ,di curiosi che vi portavanocopio'se elemosine e 
ne diffondev-ano le notizie nei loro, paesi. 

. Continua difatti il Collio a narrare ,che la giovane montanara 
chiamàta Mar'a (il cognome Amadini egli non lo ,sa) «inspirata de 
non dubitar ma proceder a tagliar d~tto bosco ,de virgulti» vide sca
turire dalla terra tante altre monete ,del più fino -argento « -che ne ri
colse pieno il grembiule et corSe ala terra (di Bovegno) a mostrarle et 
narrar il caso alli primi di quella villa », cioè all'arciprete, ai capi del 
comune e ad altri maggiorenti del paese, che accorsero sul luogo «con 
za'pe et con altri strumenti a taiar ,legna et cavare, ma non fu persona 
che trov,alsse alcuna cosa» perchè il tesoro nascosto era riservato alla 
povera fanciulla caritatevo,le ed esemplare. 

Il 18 maggio --continua la relazione del Collio - «cDstei soia con 
la sua -corona in mano, andando a quel medesimo loco per ringraziar 
la Madonna : dalla quale riconosceva tal beneficio, sentì una voce che 
la ,chiamò per il proprio nome, che è Maria, ma non vedendo persona 
alcuna si spa~entò p-erchè ,era sola ,e :n uno bDsco. Et ecco che si sentì 
chiamar un'altra volta, et guardandosi intorno così come prima, non 
vide persona alcuna nè altr'amente rispose, ma più spaventata che 
prima rimasta, si sentì chiamare la terza volta, et alhora rispose di
cendo al modo bressano « ben ». Et in quello Ì,stante gli apaire d,avanti 
la' N Dstra Dona vestita di bian co et in habito monacale,di tanta gra
vità et hellezza et in tanto splendor in tutto quello loco, che quando 
costei p,arla con alcuni et che la è (e che vie",) a questo passo, dicono 
le persone, et maxim-e un m'o compare che apo,sta è andato a trovarIa, 

(2) Era · vescovo di Brescia il veneziano Paolo Zane, ma governava di fatto 
la dioce-si il sno Vicario o Luogotenente mons. Mattia Ugoni (1445.1533) vescovo 
di l'amagosta e valente canonista: cfr. L. l'. l'E' D'OSTIANI, l Vicari vescovili e 
capitolari di Brescia, (Brescia, 1900). 
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che la 'si muda di color et piangie, et quasi ,diventa muta, et poi ri
torna in sè, la dice ,che non <li par licitoa ,dir la consolazione ,et ·la 
suavità di odor,e che la ricevette. La qual Dona, presumendo la ri
sposta fattali da quella giovinediese: «Ben hai risposto perchè ben 
hai ricevuto et ben riceverai ». Poi li disse: «Sappi ch' io son l,a Ver
gine Maria, ,della quale tanto sei devota; persevera come hai fatto 
fin' hora et non declinar ,dela tua devozione che tu serai beata; et 
sappi che il primo ,dì del presente mese, zoè Magio, il mio Figliol ha· 
veva parechiato uno flagello sopra de la terra che non fu mai il simile, 
et io inzenochiataai piedi soi d dimandandogligratia, impetrai la 
remissione ,di esso flagello. Unde tu have11ai a manifestarlo a tutti, et 
,dir che ognuno vogli dezunar tr,e sabati in pane etaqua, et far peni
tenzade' suoi peccati aziò che un'altra volta il mio Figliolo non si 
adiri, che questo facendo non dubitino di cosa alcuna », ,et molte ,altre 
parole le disse chesaria longo narrare, et poi disparve lasciando in 
quelloco una ftagrantia inoredibileche fino questo zorno in gran parte 
è durata ». 

La fama ,di queste visioni e di questi mistici colloqui fra la Ma
donna e la ,sua piissima devota si diffondeva rapidamente dovunque, 
tanto da raggiung,ere perfino Venezia, la spensierata città mondana, 
dove penetrava nei sol,enni saloni del palazzo ,ducale. Bisognava fer
mare in un ricordo perenne lo straordinario avvenimento, e poichè 
serpeggiava anche in Vane Trompia il veleno dell'eresia luterana che 
negava i,l culto della Madonna come una degenerazione idolatrica in 
.opposizione al culto divinò ,del Cristo, eoco nascere e svilupparsi l'idea 
di fabhricare in mezzo a quel bosco della Croce di Savenone, sul ri. 
dente pianoro che fu teatro ,di queste visioni, una chiesa dedicata alla 
pietosa Maa.onna della Misericorldia, ,della quale venne probabilmente 
benedetta e collocata la prima pietra il 22 maggio 1527. 

Ne parla il buon Collio nella 'sua lettera all',ami,co ,di Venezia. 
« Et in quello IDeo si ha con la heneditione et ,ucentia del ,ditto r,eve
rendo suffraganéo (Mons. Mattia Ugoni) et etiam del principale ve
scovo (Mons. Paolo ZUJn1e) principiata una chiesa. Et è uno stupore di 
elemosine, le piere (pietre), le calzine (calce), i lavoranti che li con
corrono, et le gratie che li ottengono in quel loco, di sanar stroppiati, 
illuminar ciechi, et altre mirabile gratie, ,di mod~ che ivi vengono le 
terre più lontane, più di 50 miglia, in processione con la croce, non 
restando persona a caSa. Dicesi ,che fin hora tra robbe et ,danari, anelli 
et zoie, se ha p,erpiù ,de 2000 ducati, et ogni zorno or esseno le offerte, 
la devotione et le persone che ,spontaneamente "eneno a lavorar con 
piche in quel monte, che è tutto sassoso. Si pensa che si farà una mi· 
rabile f abrica,et 'si ha mandato mindi a quel reverendissimo Leg!ato 
(pont'ficio di Venezia · che era il bresciano Mons. Altobello Ave'ro1!Ji 
vescovo di Pola) ad impetrar la oollatione ,di quello benefido in el 
comune di quella terra aziò non vada in comedendo, volsj dir in co· 
menda ». 
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C'eran.o dunque dei grandi progett: intorno a questo luogo pri
vilegiato, fabbricare una bella chiesa con annessa una casa ,p,er il cap
pellano, costituirgli un beneficio ecclesiastico da parte dd comune di 
Bov,egno che curava l'erez'one del santuario in coHaborazione ami
chevo,le col comune ·di Pezzaze come risulta dagli Annfl,li dei due 
comuni, i quali vantavano ,su quel luogo parità ,di diritti, apparte
nendo cssocivi>lmente al terr:torio di Pezz,aze ma es"endo spiritual
mente soggetto alla pieve di Bovegno. 

Per il di,segno della nuova chiesa si f,ece ricorso al più illustre 
architetto allora vivente in Brescia, Agostino da Castello (1480-1550), 
chE: nello stesso anrno 1527 presentava al comune di Brescia il progetto 
di una nuova catted, a,le da erigersi in Paganora, e divenne poi archi
tetto m iI' ture d ella Repubblica veneta (3). Questa coincidenza poireb
be legittimare la supposizione che l'elegante disegno cinquecentesco 
del santuario di Bovegno, nella sua forma a tre n.avate, ,sia stato in 
piccole proporzioni il d'segno della nuova cattedrale, che poi non 
venne eseguito. Ad ogni modo il fatto ,di eEosere ricorsi a un architetto 
famO'so dimostra iuei promotori del ,santuario di Bovegno idee e pro
getti di largo resp ' ro e di squisito gusto artistico, ,che trova una confer
ma anche nella commissione data al grande pittore Alessan.dro Mo
retto per I due .dipinti, che oru si trovano nella sacrestia del "antuario, 
cioè il piccolo quadro deUa Madonna che doveva essere l'antica paletta 
dell'altare maggiore ,dellachicsa, e quello più grande di S. Gregorio 
M.agno, che forse decorava un altare laterale ,dedicato al suffragio dei 
defunti. Queste due pregevoli opered'artc vennero tolte d.alla chiesa 
e relegate :n sacrestia quando sulla fine ,del seicento furono eretti i tre 
altari barocchi che ancora vi restano. 

Il Collio nella sua lettera accenna alle copiosissime offerte che 
venivano portate da og,ni parte per la fabbrica del santuario, ,e gli 
A nJn ali, di Bovegno attestano che il lO giugno. 1527 il Comune costi
tuiva una commissione ,di dieci galantuomini per ra{)cogHeree ammi
nistrare queste elemosine per impiegarle convenientemente nen' opera 
che stava sorgendo a memoria per,ennedegliavvenimenti accennati. I 
nomi dei primi benemeriti commissari del santuar'o sono 'i seguenti: 
l'arciprete D. Gianfr.ancesco Sassi, Faustino ,di Domenico Rabaioli di 
Savenone, Glisente Danieletti, Gherardo. Almadini d:i Predondo, Gian
francesco Masel1i il notaio Zambono Buzio, Matteo Fontana, Bene
detto Andreo.lini, Giorgino di Pace Pederzini Francesco Franzonini 
e Domenico PIatti. ' 

La fabbrica doveva procedere spedita e con ritmo ,a,ccelerato se 
1'8 lugro dello stesso anno. 1527 il vescovo Isuffraganeo Mons. Mattia 
Ugo.ni co.ncedeva la facoltà di potervi c,e,lebrare la M'essa sopra un 
altare portatile per compiacere ai pellegrìni che affluiv,ano sempre 

(3) Cfr. S. FENAROLI, Dizioil1ario degli arVisti bi'esciani, pago 95 . 
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più numerosi sul poggio ,privilegiato e che ven:vanò anche dai ,più lon
tani paesi, a piedi ,scalzi, stanchi e trafelati per il lungo cammino, 
sospinti dalla fama dei prodigi che si narr,avano dovunque intorno a 
questo ,luogo. Per l'assistenza lli'ateriale di queste folle di pellegrini, 
per dare ad essi un posto di ristoro in mezzo alla foresta circostante, 
il comune di Pez!liase, al cui territorio è soggetto il santuario, ,delibe
rava il 18 agosto 1527 di stabilirvi una pubblica osteria ovvero ospizio, 
che venne poi sempre gestita d::d detto comune con nOrme .e contrattI 
da esso formati a bene pubblico ea vantaggio del santuario. 

L'avventurata giovane Maria AmllJdini~ che abitava coi fratelli 
nella sottustame frazione di Predondo venne a morte il 1'5 luglio 1528, 
e fu sepolta nella nuova chiesa, in fondo presso la ,porta principale 
a destra, ,dove più tardi, dopo quasi tre secoli, furono trov;atigli ultimi 
avanzi della sua ,Salma. degnrunente onurala in questo sacro ,luogo al 
quale essa aveva dato tanto splendore ,di fede e di bontà. 

La fabbrica del santuario deve essere ,durata vari anni po:chè 11 
15 settembre 1533 il vescovo di Bresdacardina,le Francesco Corna'ro, 
a istanza dell'arciprete di Bovegno e dei ,due comuni di Bovegno e 
Pezzaze, concedeva particolar o indulgenze a chi avesse visitato il san
tuario nelle principali feste dell'anno erogando qualche elemosina per 
aiutare la fabhrica della chiesa, alla quale convenivano processional
mente nel lunedì delle Rogazioni i fedeli delle due parrocchie di La
vone e di Pezzaze, come nei due giorni seguenti quelli di Irma - Ma
gno e. di Bov,egno. Da questo rito si capisce che il santuario era un 
punto' di convergenza interparrocchiale, e che tutta 1',alta Val Trompia 
lo considerava come un sacro patrimonio comune sotto gli auspici ma
terni della Madonna ,della M:sericordia, devotamente invocata da 
mille e mille cuori fedeli. 

Lo sviluppo ,deHa devozione popolare in questo santuario ebbe 
le ,sue alternativ,e di incremento, di sosta e di decadenz·a. Intl'lrno al 
1560 i Benedettini di Brescia, forse per suggerimento di qualche mo
naco triumplino, lo richiesero al comune e all'a,rciprete di Bovegno 
per stabilirvi un loro ospizio, assumendosi tutti gli oneri ,della uffi
ciatura della chiesa e dell'assistenza dei pellegrini. Sarebbe stata una 
fortuna per il santuario, ma il comune e l'arciprete di Bovegno avreb
bero dovuto rinunciare a ogni diritto di ingerenza e ,di giurisdizione, 
essendo i monaci esenti e indipendenti, e ciò fece tramontare il pro
getto. Poco dopo si era pens'ato di stabilirvi un Ospizio, dei ClUppuccini 
che pO'i eressero un convento fra Piano e Castello. 

Sulla fine del Cnquecento, ai tempi ,della Visita apostolica di 
S. Carlo Borromeo (1580) e di quella pr'ecedente del vescO'vo Dome
nico Bollani (1566) lecofl<dizionidel simtuario non erano moltO' liete 
per varie cause, ma 'principalmente per deficenze ·dell'assistenza reli
g;osa o Un santuario, ,senza la permanenza di almenO' un sacerdote che 
lo assista è ,come un corpo senz'anima, e la mancanza ,della ,continua 
assistenza religiosa determina un lento abhandono e una decadenza 
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fatale. Il popolo però non ahbandona mai del tutto quest,e «oasi dello 
spi'rito », vi ritorna, specialmen,te nei moment: più tristi a cercarvi 
tutto ciò che il mondo non può dare, quel sengo del soprannaturale è 
.del divino che solo Ei attinge o SI risveglia :n questi sacri monumenti 
della fede e della pietà. 

Un notevoli3simo risveglio di devozione e .di r;nnovamen,to ehbe 
il santuario verso la fine del ' Sei,cento, sotto il lungo -e dinamico pia
rocchiato dell'arc'prete Dott. D. Domenico Filippini (1674·1713) al 
quale Bovegno deve ,larghe iniziative e,dilizie e ornamentali a decoro 
delcuIto e a stimolo della pietà. Sorge una gara tra BoV'egno e Pez
zaze, tra l'arciprete ,della 'pieve e il parroco' di Pezzaze, tra i due co· 
muni antagonisti, e il santuario viene completamente rinnovato e 
decorato, ma secondo il decadente gusto ba'focco. 

Nel 1671 il èurato ,di Ludizzo D. Carlo P,latti pubblicò in mille 
,copie la prima Vera relazione della Miracolas,Jj Madonna di Bovegno 
detta della Misericordia desunta dai documenti comunali e primo 
punto di partenza ,della bibliografia intorno al santuaTio (4). Nel 1683 
si fece dipingere ,la pala dell'altar maggiore che rappresenta l'appa
rizione della Madonna alI'Amadini e alla sua compagna, tela di poco 
pregio, for'se di qualche scolaro di Pomp'eo Ghitt~, () dell' ignoto pit
tore Stefano GemMi che ha firmato il quadro del Battesimo di Gesù 
e S. Giorgio nello stesso santuario, dove suH'altare di destra esiste un.a~ 
bel1a Pentecoste firmata da Francesco Grugni (Francis'cus Junius I.). 
E' ,di questo tempo anche la erezione del piccolo altarino in mezzo 
alla chiesa, sul posto - -come si crede secondo la tradizione - 8ul quale 
si _3ll'rebhe appoggiata la Ma,donna. La celebrazione ,della festa del 22 
maggio, ritenuta l'anniversario della apparizione, diventa semp'fe più 

(4) La sto,ria del santuario è stata scritta da diversi autori, che si copiano 
l' un l'altro ripetendo e ampliando le -scarne notizie di . cronaca, dal PIatti al 
Serioli, che ignarovano però la importante lettera del 'Collio al Guidotti; più 
copio-se le notizie raccolte dal Piotti, ]ilV cerca di luce ma schematicamente i"i· 
portate come documentazione, non criticamente discusse: cfr. la bibliografia da 
me data in Bovegno: la p~eve -e il comune. Note spa:rse e documentiine'diti di 
storia e d'arte (Brescia, Pavoniana, 1943,estr. dal vol. XII delle Memorie storiche 
deNa diocesi). Dal complesso delle prime notizie del 1527 sembra di poter aro 
guire che vi fo sse sul posto dell' attuale santuario una c.appella anteriore de. 
dicata alla Madonna su territorio di confine, conteso fra Bovegno e Pezzaze, alla 
Croce di Savenone, cioè al ·crocicchio della mulattiera ,che salendo da Pezzaze 
qui si divideva, scendendo a Bovegno e a Eto per Savenòne. Savenone difatti è 
diviso in due frazioni, delle 'quali ·la più bassa appa,rtiene a Bovegno, la più 
alta a Pezzaze, le solite anomalie delle divisioni territoriali comunali e parroco 
chiali che sempre non coincidono' fra loro e hanno dato òccasione a molte e 
lunghe controversie, come .quelle che per vari ,secoli i i agitarono intorno al san
tuario fra Bovegno e Pezzaze poichè le due popolazioni lo conslderano come 
interparrocchiale, pur ricOl1oscendo la piena giurisdizione parro cchiale dellla 
pieve di Bovegno SI! di esso. I contrasti, talvolta violenti, talvolta ridicoli, sono 
però stati superati sempre dal grande amore comune alla Madonna, simbolo di 
concordia e di fraternità cristiana. 
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sDlenne; la festa è dichiarata di precettO' ,dagli statuti dei due cDmuni 
di Pezzaze e di BDveg1nD CDI consensO' ,dell'autDrità ecclesiastica, e alle 
sDlenni funziO'ni interviene ufficialmente il numerDSD clerO' dei due 
comuni. • 

Testimonian~,edi grazie rieevute dai fedeli qui accorsi, indiyi· 
dualmente D collettivamente a implorare aiutO' e ' misericDrdia SDnD 
numerose. Di una resta un ricol"dD ma~mDreD nella parete ;nterna di 
destra con questa epigrafe: 

Domenico Berlendo da Bovegno l' dnno MDCXXX 
infermo di peste ricorse alla Beatissima M. Vergine 

nostra Signora et restò libero inlSieme Icon Gw. Ant. 
e Gio. Batt. suoi figlioRi in, rendimen,to di gratie 

havenc/Jo &onato q questo tempio ~ire M. di plt. 
ha voluto che resti perpetua memoria di cOsì segnaldto beneficio 

M . DC . XXXVII 

Nel 1701-1705 la Valle TrDmpia a mezzO' dei SUDi R eggenti si 
' rivDlse cDntinuamente alla M,adonna .di BDvegno per essere pT'eservata 
dalle scorrerie e dall'invasiDne delle sDMatesche spagnO'le, francesi e 
allemanneche per c:nque <tnni devastaronO' il territDriD brescianO' nelh 
guerra di successiDne spagpO'la. LaJ grazia fu Dttenuta, ,la Valle fu 
ri>spettata e ,dell'avvenimentO' r~sta memo-ria in un grande quadrO' VD

tivD dipintO' «da eccellente pennellO' (fDrse unO' dei Paglia) »che 
rappresenta il SindacO' di Valle CDi CDnsiglieri inginDcchiati dinnanzi 
alla MadO'nna a implorare ,pietà. 

Il 22 ma'ggiD 1943, infuriandO' la guerra mDndiale, leautDrità ec
clesiastiche e dviIi di BO'VegnD e ,di pezzaze, in piena cO'ncO'rdia di 
spiriti e interpret!idelle IDrO' rispettin pDpolaziO'ni, hannO' DffertD 
alla MadDnna ,della MisericDrdia il VO'tD di ampliare edecDrare il suo 
santuariO' a guerra finita, perchè le Dpere della ricDstruziDne siano 

' sempre inspirate e santificate dallO' sguar,dO' maternO' della dDlce Roe
gina ·della pa,ce. 

Per questO' anche il santua'riD triumplino della MadDnna di BO'
v,egno si risveglia a nUDva vita, e dà nUDvi lampi di luce mistica e di 
fervorosa pietà r:chiamandDintO'rnD a sè nUDve folle di fedeli oranti. 
LO' si raggiunge, ora, nDn più faticO'samentecDme una vDlta per l'erta 
e sa'ssosa strada mulattiera, ma per una nUDva cDmDda strada carniD
nabileche i valligiani di BD-vegnlO edintDrni hannO' creatO' con tenace 
fatica per amDre versO' la lorO' MadO'nna durante l'invernO' 194748. 

PAOLO OUERRINI 
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